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 ANNO B QUINTA QUARESIMA  

CHICCO CHE MUORE E PRODUCE


PRIMA DELLE LETTURE:


Dice la I lettura della Bibbia (Ger 31, 31ss):  Ecco verranno giorni nei quali io concluderò un’alleanza nuova.


Dio aveva fatto un’alleanza di amicizia con Israele quando l’ aveva liberato dalla schiavitù d’Egitto; aveva giurato di guidare il suo popolo verso la terra promessa e verso il progresso fino a farlo un regno (il regno di Davide).  Dio mantenne la promessa, ma esigeva da Israele l’osservanza dei suoi voleri espressi nei dieci comandamenti.  E questo non avvenne.  Gli Ebrei ebbero molte sofferenze per causa di re crudeli.


Dice la I lettura:  L’alleanza conclusa con i loro padri… essi l’hanno violata, benché io fossi il loro Signore.


La ragione della inosservanza viene data dalla Bibbia nella Lettera ai Romani:  non basta conoscere la legge e ciò che è bene e ciò che è male.  Occorre molto di più;  bisogna avere la forza per fare il bene.  Questo è impossibile per l’uomo caduto nel peccato.  

Nel Nuovo Testamento Gesù l’ ha reso possibile.  Come?  Lui fece un grande sforzo in nostro favore morendo in croce.  Ora è possibile osservare la legge.  Però occorre mettersi in contatto con Gesù con i sacramenti, che comunicano la sua forza divina.  La confessione e la comunione ci fanno vivere da cristiani, altrimenti siamo come gli Ebrei e come i pagani.  Naturalmente i sacramenti vanno ricevuti con le dovute disposizioni.


Dice la I lettura:  Ecco verranno giorni nei quali io concluderò una nuova alleanza.  E’ l’alleanza operata da Gesù e comunicata con la comunione.  La comunione infatti è il corpo e il sangue di Gesù della nuova ed eterna alleanza.  Allora si compie quello che è impossibile all’uomo da solo.  E Dio dice:  Metterò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore.  Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo.  

La legge è Gesù (che diventa consanguineo nella comunione).  Solo Dio è buono, ha detto Gesù.  Lui solo è mite, umile, pieno di bontà e senza ira, orgoglio e cattiveria di cui siamo pieni fino ai capelli.  Gesù riversa in noi la sua bontà, il suo amore, la sua benevolenza, il suo spirito o animo, cioè lo Spirito Santo.

Ecco adempiuta la promessa dell’Antico Testamento:  Metterò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore.  Quando la legge diventa mio corpo e sangue, mia gioia e mia contentezza, io sono buono come Gesù perché lui ha riversato lo Spirito Santo in me.  Nella comunione infatti ci viene data la pienezza dello Spirito Santo che riceviamo inizialmente nel battesimo e  nella cresima.  A noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del Figlio, il Padre dona la pienezza dello Spirito Santo, dice la preghiera dopo la consacrazione del pane e del vino.
DAL VANGELO:


Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci.  Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli chiesero:  “Signore, vogliamo vedere Gesù”.  Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù.  Gesù rispose:  “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo.  In verità, in verità vi dico:  se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.  Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.  Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo.  Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.  Ora l’anima mia è turbata;  e che devo dire?  Padre, salvami da quest’ora?  Ma per questo sono giunto a quest’ora!  Padre, glorifica il tuo nome”.  Venne allora una voce dal cielo:  “L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!”.


La folla che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono.  Altri dicevano:  “Un angelo gli ha parlato”.  Rispose Gesù:  “Questa voce non è venuta per me, ma per voi.  Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori.  Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”.  Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire (Gv 12, 20-33).


Quando Gesù si trovò davanti alla morte, ebbe un brivido di terrore e disse:  E’ giunta l’ora! … Ora l’anima mia è turbata:  E che devo dire?  Padre, salvami da quest’ora!  Padre, glorifica il tuo nome!  Ossia:  sia santificato il tuo nome anche in mezzo alla sofferenza e alla morte in croce.


Gesù era innocente e non ha mai detto quelle espressioni che purtroppo si odono dai cristiani, come per esempio:  Che male ho fatto al Padre eterno per meritare tante sofferenze?


La morte di Gesù causò una forza potente di salvezza; perciò fu altrettanto dolorosa, sofferta, tragica.  Gesù morì in croce, dice il Vangelo, emettendo un alto grido.  Non è stata una morte  indolore quella di Gesù.

Anche la vita e la morte dei santi fu dolorosa.  San Pio da Pietrelcina ha sofferto la passione di Cristo per tutta la vita con le stesse piaghe dolorosissime.  Non erano uno scherzo!  Ma quanto bene ha prodotto e produce ancora?  Ha dunque ragione Gesù di dire: Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.  Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.  Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo.  Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.

S. Teresa del Bambino Gesù chiese a Gesù la salvezza di molte anime che altrimenti sarebbero cadute per sempre nell’inferno.  Ebbe la grazia di salvarne tante da meritare di essere dichiarata patrona di tutte le missioni della Chiesa.  

Ella visse di preghiera e di sacrificio.  Aveva chiesto il martirio del sangue e del cuore.  Soffrì moltissimo.  Disse una volta:  Non pensavo che si potesse soffrire tanto!  -  Ma la sofferenza più dura fu quella dell’anima o del cuore.  Negli ultimi mesi della sua breve esistenza (24 anni), sentì le pene dei dannati nell’inferno.  Cioè si sentì come se fosse nell’inferno per sempre, senza Dio.  Dio è il supremo bene e il fondamento di ogni bene.  Finché si è in questa vita, anche se non si ama Dio, di può avere qualche consolazione dai beni che egli ha creato e ha posto accanto a noi: amicizia, consanguinei, la terra, la vita, la salute…  Ma nell’inferno, rifiutando Dio si è realmente privi di tutti i beni che lui ha creato.  Riusciamo a comprendere una vita senza nessuna gioia, senza nessun conforto, con tutte le pene possibili?  Questo è l’inferno!  Questa è stata la sofferenza massima di S. Teresa di Gesù Bambino.  Questa fu pure quella di Gesù quando disse: Ora l’anima mia è turbata;  e che devo dire?  Padre, salvami da quest’ora?  Ma per questo sono giunto a quest’ora!  Padre, glorifica il tuo nome”.  Venne allora una voce dal cielo:  “L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!”.


Ora l’anima mia è turbata!  Ci sono sofferenze dell’anima molto più lancinanti di quelle fisiche.  E infatti i dannati nell’inferno soffrono anche se fino alla risurrezione dei corpi hanno solo l’anima.

Gesù soffriva per ogni dannato più che una mamma e un papà per il figlio prediletto.  Gesù ci ama più di tutti i nostri cari. Sulla croce disse:  Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? – E quando la vigilia della morte, al Getsemani, ebbe un dolore tale da sudare sangue, cadendo per terra come uno straccio.


Gesù vide tutte le persone nel susseguirsi dei secoli, ciascuno con la propria responsabilità e il peso di peccati: il cumulo di odio, bestemmie, ribellioni a Colui che ci ha creati per amore e ci ha redenti con il sangue versato tutto a goccia a goccia.  Fece soffrire Gesù soprattutto l’ingratitudine nera!  Gesù era Dio, ma anche uomo e molto sensibile, più di qualsiasi altro.  Sarebbe morto di spavento, se la divinità non lo avesse sorretto.  Gesù non morì prima di giungere al culmine del dolore:  morì di amore e di dolore.


L’immagine del Crocifisso ci deve accompagnare in tutti i momenti della vita.  Deve essere il libro che ci parla, il maestro che ci insegna, il padre che ci guida, la madre che ci consola e il cibo che dà forza.

Durante la passione dolorosa, Gesù vedeva anche i nostri pentimenti.  Ogni confessione fatta con sincero dolore.
Gesù vide le nostre sofferenze accettate per amore suo.  Ed ebbe grande consolazione.  Disse a S. Faustina e ad altri santi:  Per te ho avuto la forza di andare avanti nella mia passione.  Se sapessi quanto ho sofferto, moriresti di spavento  (parole di Gesù a sr. Maria della Trinità, morta a Gerusalemme il 1941).


Durante la passione Gesù fu consolato dalla Madre che faceva eco a tutti i suoi dolori nel suo cuore materno e immacolato.  Dice il Vangelo:  al Getsemani, un angelo lo consolò.  Come lo consolò?  Con le parole che Gesù dice oggi nel Vangelo:


E’ giunta l’ora!   (E’ l’ora della sofferenza immensa, ma anche l’ora della vittoria del bene sul male per sempre e per tutti).  E’ giunta l’ora (della mietitura dopo la semina sofferta e sacrificale).  Se il chicco di grano, caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.


Alla Madre Gesù diceva:  Madre, tu perdi un Figlio e sai quale Figlio.  Però acquisti molti figli, un numero incalcolabile! E poi avrai anche tuo Figlio in condizione nuova e per sempre:  egli risorgerà glorioso per non più soffrire né morire.

 E poi Gesù diceva a se stesso e a noi:  Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita (dandola per amore fino alla distruzione totale da scomparire come il chicco di grano seminato sotto terra), chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.  Breve è il patire, eterna è la gloria, diceva S. Francesco d’Assisi.

Gesù, rivolto al Padre, pregò:  Padre, glorifica il tuo nome.  (Con il sacrificio del tuo Figlio si  moltiplicheranno  i tuoi figli che ti loderanno e ti ameranno).  Gesù disse:  Quando sarò innalzato da terra (sulla croce) attirerò tutti a me.

Dice il Vangelo:  Venne allora una voce dal cielo:  “L’ho glorificato (con i miracoli che hai compiuto) e lo glorificherò di nuovo (con la risurrezione tra breve).

La gente attorno a Gesù era incredula;  Israele in gran numero si allontanò da lui; ma al suo posto un gran numero di pagani seguì il Messia.  Dice il Vangelo che i Greci (pagani) volevano vedere Gesù.  La parola “vedere” secondo l’evangelista significa “credere”.  Così si avvicinava per Gesù l’ora della sofferenza, ma anche l’ora della gloria e del trionfo:  Quando sarò elevato in alto (sulla croce) attirerò tutti a me.


Chi vuol “vedere” Gesù ora sa dove trovarlo: sulla croce.  Noi crediamo che il Crocifisso è la nostra salvezza e che egli è la rovina di satana e di ogni male.  

Dobbiamo abituarci a vederlo o riconoscerlo come salvezza nostra sulla croce.  Dobbiamo accolgierlo quando tutto ci va male.  Allora non diremo più:  Che male ho fatto al Padre eterno per meritare tante sofferenze?  Diremo invece le parole del Vangelo:  Il chicco di grano, che cade sotto terra e muore, produce molto frutto.  Chi risparmia la vita la perde.  Chi la sacrifica la guadagna.  Se uno mi vuol seguire (come mio discepolo) mi segua (lungo la via della croce), raggiungerà anche (lui) la gloria della risurrezione. 

